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Abstract
If the protagonists of the construction of the Charter of Venice of 1964 are Pane, Gazzola, Lemaire and Philippot, 
it seems appropriate to also mention Minissi’s direct contribution without forgetting the reception of Brandi’s 
theory. Minissi attended the Congress and presented a report. Among the cornerstones of his speech are some 
concepts. «The most important problem to be solved is to arrive at absolute conviction [...] evaluating what the 
monument will gain and what it will lose according to a scale of values». In his speech, the rapporteur insists 
on «not concealing any of the monument’s parts» and presents the advantage of «differentiation in matter and 
time». He goes on to point out, among other things, that «[...] the transparency of the material ideally tends to 
transform the restoration carried out into a graphic superimposition, realised in the space of the integrative 
hypothesis. Therefore [...] the restoration work should remain on a theoretical level as far as possible, avoid the 
falsification of definitive superstructures and increase the possibility of further studies and consequent new 
restoration hypotheses and solutions». The reality of the interventions implemented is even more explanatory if 
one thinks of Piazza Armerina, Heraclea Minoa, San Nicolò Regale, and many others.

Keywords 
Conservation, Restoration, Integration.

Premessa 

La carta di Venezia è il testo più significativo a livello internazionale in materia di Conservazione e Restauro ed 

è legata ai nomi di Roberto Pane, Piero Gazzola e Raimond Lemaire le tre anime o motori del documento e del 

congresso definito da molti ecumenico. Si pensi in particolare che Gazzola e Lemaire si conoscevano dal 1947 

e ancora che tra Pane e Gazzola i primi scambi epistolari e una prima idea o genesi di un nuovo documento 

risalgono all’ottobre del 1963. Sembra opportuno ricordare, da un saggio di Andrea Pane 

che per iniziativa del direttore generale per le Antichità e Belle Arti, Bruno Molajoli, con il patrocinio dell’UNESCO, è avviata la 

complessa preparazione del Congresso […] Gazzola scrive allo studioso napoletano, auspicando un incontro a breve per discutere a 

fondo e personalmente, il problema del congresso. 

È tuttavia nei primi mesi del 1964 si concretizza l’idea di formulare delle proposte di revisione alla Carta di Atene 

nel 1931 e alla Carta italiana del 19321.

In particolare, si desidera ricordare che Gazzola fin dal 1959 era entrato in contatto anche con L’ICCROM e la 
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Sapienza università di Roma. Da quell’anno figura come docente della Scuola di Specializzazione come titolare 

dei corsi di principi generali della conservazione e di Vitalizzazione e adattamento degli antichi edifici, per il 

primo anno, e di criteri di museologia per il secondo, apprezzando un giovane Minissi2. A questi padri ideatori 

si deve aggiungere Paul Philippot. Pochi anni prima Paul Philippot era arrivato a Roma nel 1950 per la sua tesi 

di laurea sul concetto di restauro all’Istituto Centrale del Restauro. Philippot entra in contatto con Brandi e il suo 

gruppo e tra questi vi era ancora una volta il giovane Minissi. Infatti, lo stesso Philippot ricorda che: «il modo 

in cui Brandi analizzava l’approccio creativo e i problemi critici del restauro, fu per me una vera rivelazione». 

E ancora rammentando le giornate veneziane citava: «Furono loro a dirigere l’assemblea e a proporre un primi 

schizzo del testo [...] da parte mia, al momento della redazione degli articoli, avevo in mente l’esperienza e le 

idee di Cesare Brandi»3.

Minissi per la Carta di Venezia 

Si può inserire decisamente Franco Minissi con l’insieme dei suoi interventi realizzati prima del 1964, tra i 

protagonisti indiretti della Carta4, come è dimostrato dalle date dei numerosi interventi di restauro e adattamento 

con un nuovo uso compatibile. 

Questa affermazione risulta tangibile non solo per la attiva partecipazione di Minissi al Convegno, con la 

presentazione di una relazione nella sezione seconda B, dal titolo “Applicazione di laminati plastici (resine 

acriliche) nella tecnica del Restauro e conservazione dei monumenti” ma da altre comunicazioni di diversi autori 

presentate nella sezione C, dedicata all’utilizzazione che si analizzeranno nella seconda parte. In particolare, tra 

Figura 1. Teatro di Eraclea Minoa, 1960-63 (Foto C. Bellanca).
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i capisaldi del suo intervento si manifestano alcuni concetti applicativi delle nuove tendenze del restauro. Dalla 

sua relazione si legge: 

il problema più importante da risolvere […] è quello di giungere alla convinzione assoluta della necessità di intervenire in quel 

determinato modo, valutando col massimo rigore ciò che il monumento andrà a guadagnare e ciò che andrà a perdere secondo una 

scala di valori concreti e obiettivi. 

E prosegue: 

Ho ritenuto opportuno introdurre in opere di restauro e protezione di monumenti l’uso di materiale plastico laminato, appartenente 

alle resine acriliche e particolarmente il metacrilato di polimetile, denominato commercialmente perspex. 

In tutti questi casi, continua, le parti ricostruite con i materiali di cui si parla, oltre a soddisfare integralmente 

l’esigenza di 

non occultare nessuna delle parti […] del monumento, presentano il vantaggio di differenziarsi nettamente da esse nella materia 

e nel tempo, evitando quindi qualsiasi confusione o errore interpretativo e, ciò che più conta, la trasparenza del materiale tende 

idealmente a trasformare il restauro eseguito in una sovrapposizione grafica, realizzata nello spazio, della ipotesi integrativa o 

ricostruttiva del monumento. Quest’ultimo ritengo sia l’aspetto più positivo della tecnica esposta in quanto anche la più rigorosa e 

documentata certezza negli elementi che suggeriscono le proposte integrative di qualsiasi entità su un antico monumento è sempre 

suscettibile di evoluzione e pertanto l’opera di restauro dovrà mantenersi sul piano teorico, evitare il falso di sovrastrutture definitive 

ed incrementare la possibilità di ulteriori studi e conseguenti nuove ipotesi e soluzioni di restauro5 . 

Figura 2. Villa romana del Casale a Piazza Armerina, 1955-1963 (Foto C. Bellanca).
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Su questi concetti si è esplicitata, in parte, la sua recente esperienza, in particolare in Sicilia, e tra i casi presentati 

si rammenta il muro di mattoni crudi delle fortificazioni greche di Capo Soprano a Gela (1950-54), “il restauro 

conservativo e protettivo” del teatro di Eraclea Minoa (1960-63), l’intervento alla chiesa di San Nicolò Regale a 

Mazara del Vallo (1960-1963) e infine quello più conosciuto e imitato negli anni successivi la musealizzazione 

della villa Romana del Casale a Piazza Armerina (1955-1963). In quest’ultimo caso si è sostanzialmente trattato 

di costruire un museo rispettando l’ordinamento già preordinato e inamovibile del materiale esposto. La 

distribuzione della villa e gli elementi architettonici superstiti hanno determinato una volumetria che 

ha sostituito alla visione suggestiva e romantica dei ruderi un aspetto nuovo e inusitato dell’insieme, ha il pregio, oltre di fornire una 

indicazione della terza dimensione del monumento, di esprimere senza inopportune pretese formali e con la massima sincerità il 

proprio ruolo funzionale6.

Come anticipato da alcune relazione contenute nella sezione C, in particolare quella di Giuseppe Giaccone: 

Il restauro della chiesa del SS. Salvatore in Palermo e suo adattamento ad auditorium per grandi orchestre e 

di Pietro Griffo, Impiego di strutture metalliche indipendenti nel riadattamento di antichi edifici. Il convento 

Cistercense di S. Nicola in Agrigento si ritrovano altri spunti recepiti in alcuni articoli. Dalla prima relazione 

emerge l’adozione della reintegrazione della lacuna per l’affresco della cupola con un intonaco in sottotono a 

tinta neutra, mentre per le zone decorate dai marmi mischi e tramischi si risolve la mancanza delle parti con 

integrazioni effettuate con polvere di marmo e stucco in modo da favorire quell’unità potenziale. Il passaggio 

successivo è stato quello dell’adattamento ad Auditorium. Questa soluzione riesce a superare la difficoltà 

Figura 3. Chiesa di San Nicolò Regale a Mazara del Vallo, 1960-1963 (Foto C. Bellanca).

Figura 4. Chiesa del SS. Salvatore in Palermo (Foto C. Bellanca).
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ro acustica modificando l’asse minore della chiesa come asse principale della sala da concerti e inserendo il palco 

per l’orchestra avanzato verso il centro dell’aula in modo da far risaltare gli effetti acustici7. Dalla seconda 

relazione dedicata al grande museo realizzato nella Valle dei Templi emerge il tema del nuovo e del dialogo con 

la preesistenza. Quest’ultimo risulta un’architettura che si inserisce nel processo di musealizzazione della Sicilia 

in un contesto fortemente caratterizzato come quello della Valle dei Templi. Una esemplificazione positiva per 

dimenticare le offese al paesaggio e la volgarità delle nuove costruzioni. Si può affermare che l’architettura del 

nuovo museo riesce a sintetizzare, armonizzando la coesistenza del nuovo con l’insieme delle preesistenze8. In 

particolare, Griffo pone l’attenzione su 

proprio per evitare (p.542) rischi di erronee ricostruzioni e per una geniale idea di levità e di chiarezza, si è preferito collocare una 

griglia in ferro, regolarmente ripartita a rombi e interamente vetrata, che prende in altezza entrambi i piani dell’edificio […]. La 

struttura metallica ha permesso, oltre alla liberazione da qualsiasi funzione portante delle antiche strutture di ottenere la maggiore 

disponibilità di spazio che fosse possibile e quindi l’utilizzazione […]. Sul piano estetico queste nuove strutture si differenziano da 

quelle altre, evitando così i pericoli di confusioni o mimetizzazioni tra “l’antico” monumentale e il “moderno” funzionale9.

Con l’emanazione della Carta di Venezia, atto conclusivo del Congresso, sembrano ritrovarsi in alcuni articoli 

precisi riferimenti e chiare ricezioni delle soluzioni minissiane. Il testo finale sembra accogliere le recenti 

elaborazioni operative e farle proprie. A tal fine sembra opportuno ricordare l’articolo 5: «la conservazione 

dei monumenti è sempre favorita dalla loro utilizzazione in funzioni utili alla società, ma non deve alterare la 

distribuzione e l’aspetto dell’edificio». Ma soprattutto l’articolo 9: 

il restauro è un processo che deve mantenere un carattere eccezionale. Il suo scopo è di conservare e di rivelare i valori formali e 

storici del monumento e si fonda sul rispetto della sostanza antica e delle documentazioni autentiche. Il restauro deve fermarsi dove 

ha inizio l’ipotesi. 

Infine, l’articolo 12: 

gli elementi destinati a sostituire le parti mancanti devono integrarsi armoniosamente nell’insieme, distinguendosi tuttavia dalle parti 

originarie, affinché il restauro non falsifichi il monumento, sia nel suo aspetto artistico, sia nel suo aspetto storico10.

Considerazioni finali 

Alcune soluzioni di Franco Minissi realizzate in Sicilia hanno anticipato tali enunciazioni. Per questo semplice 

motivo avevano assunto per l’intera comunità scientifica mondiale nel settore della conservazione, restauro e 

uso un’importanza fondativa e primaria e sono state come modello di riferimento in anni più recenti in diverse 

realizzazioni nel mondo. Ma nonostante tutto, come è stato dimostrato dai fatti, non si è riusciti a conservare con 

gli opportuni interventi di manutenzione, restauro e adeguamento tecnico e tecnologico alcune architetture. Si 

auspica che altri interventi ancora intatti siano protetti in rapporto ad una presa di coscienza sempre maggiore 

delle opere realizzate da un Maestro italiano del restauro in un periodo storico per il nostro Paese. 
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